
EMMA BONINO «I DIRITTI
NON SI DIVIDONO

PERCIÒ UNIAMO LE FORZE»

gli ultimi
L’

Irlanda, Paese fino a poco
tempo fa più che mai no-
to per la pronunciata in-
transigenza cattolica e
che ha ispirato film come,

tra gli altri, «The Magdalene sisters» e
«Philomena», ha lasciato il mondo di
stucco dopo aver spettacolarmente
approvato i matrimoni fra persone
dello stesso sesso attraverso il primo
referendum al mondo mai indetto
sulla questione, il 22 maggio 2015.

«Il matrimonio potrà essere con-
tratto secondo i termini di legge da
due persone senza distinzioni quan-
to al loro sesso»: così era formulata
l’affermazione sulla quale il popolo
irlandese è stato chiamato ad espri-
mersi, giacché la Costituzione scrit-
ta del Paese può essere modificata
solo attraverso l’istituto referenda-
rio. E su cui si è espresso in larga
maggioranza a favore, in barba alle
contro campagne indette dalle ali
più conservatrici e retrive della gerar-
chia cattolica nazionale, il cui re-
frain era incentrato sull’inizio della
fine della famiglia nucleare tradizio-
nalmente intesa. Il matrimonio gay
è diventato poi legale dal successivo
16 novembre: con una vittoria di cir-
ca il 57% sui 3,2 milioni di iscritti al
voto in 43 collegi, con punte di 71%
nella circoscrizione di Dublino sud, è
stato un esito in parte annunciato da
una raffica di sondaggi, ma non per
questo - soprattutto visto il retroterra
culturale del Paese - meno sorpren-
dente. Tutte le circoscrizioni parla-
mentari tranne una si sono espresse
per il «sì». In totale, hanno votato a
favore 1.201.607 persone e 734.300
contro, un’affluenza che ha vistomi-
gliaia di lavoratori emigrati in tutto
il mondo, soprattutto più giovani, fa-
re ritorno in patria appositamente
per l’occasione. Intense campagne
sui social media avevano preparato
il terreno, esortando le più giovani
generazioni di un popolo tradizio-
nalmente migrante a portare una
ventata di modernità dai luoghi do-
ve questo di solito vive e lavora, so-
prattutto gli Stati Uniti. Altro dato si-
gnificativo è stata l’assenza del temu-
to divario fra città e campagna, con
la primapiù orientata in senso libera-
le e la seconda gravata dal ben noto
conservatorismo. Perfino il remoto
collegio del Donegal sud-ovest, che
in passato si era pronunciato contro
il divorzio e l’aborto, ha espresso un
«sì» convinto.

Emendando dunque la carta costi-
tuzionale, il referendum ha sancito
l’equiparazione dei diritti fra coppie
di sposi omosessuali e coppie etero-
sessuali. Per effetto della decisione,
due persone sposate dello stesso ses-
so godono ora degli identici diritti di
una coppia di sesso diverso, abolen-
do la differenza fra matrimoni etero-
sessuali e unioni civili, in vigore fino
a poco prima, dal 2010. Una rivolu-
zione copernicana per l’austera Ir-
landa, che aveva decriminalizzato
l’omosessualità appena ventidue an-
ni prima.

Per meglio inquadrarne la portata,
basti pensare che altri referendum su
divorzio e aborto, rispettivamente
nel 1983 e 1986, si risolsero con una
netta vittoria dei no. Senza contare
che l’aborto è ancora illegale, e che
il divorzio è stato legalizzato solo
dopo un secondo referendum nel
1995. Si prova a spiegare tanta
emancipazione in un lasso di tem-
po così ristretto con uno svecchia-
mento della mentalità innescato
dalla bolla creditizia degli anni Due-
mila, e naturalmente il collasso di
credibilità di un clero nazionale
macchiato di episodi di pedofilia
che continuano ad emergere incon-
trollati. Altri Paesi erano arrivati al-
lo stesso obiettivo attraverso vie isti-
tuzionali più tortuose e convenzio-
nali: anche per questo la volontà po-
polare espressa dagli irlandesi in
questo senso è più che mai epoca-
le. Come ha dimostrato l’afflusso
copioso di attivisti al Dublin Castle
il giorno della vittoria del «sì», in
un’atmosfera che ha visto accorre-
re migliaia di persone in un clima
decisamente festivaliero, un’unani-
mità festosa compostadi uomini poli-
tici, attivisti lgbt e semplici cittadini.
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D
al diritto ad ottenere giustizia allo
ius soli per i migranti, dalla libertà
di procreazione e cura a quella di
una morte opportuna, dalla piena
applicazione delle leggi conquistate

col sudore e il sangue di generazioni alla revi-
sione di norme che non governano l’esistente
ma tentano ottusamente di cambiarne l’inevi-
tabile corso. Un mostro sacro dei diritti come
Emma Bonino, con la sua lunga esperienza di
Radicale scomoda e ribelle (oggi forse perfino
al suo compagno di sempre,Marco Pannella) -
in Italia come in giro per il mondo (è appena
rientrata dall’Oman) - vede troppa parcellizza-
zionenelle lotte che oggi si combattono per as-
sicurare la piena cittadinanza a ciascuno e il
pieno rispetto della dignità umana. Se così
non fosse, il «copione già visto e sconfortante»
dei tanti diritti negati sarebbe più facilmente
neutralizzabile. E ora Emma Bonino ha un de-
siderio, insistente: «Mi piacerebbe vedere un
grande appuntamento sugli Stati generali dei
diritti civili. Ma per questo occorre che l’opi-
nione pubblica, in generale, e le associazioni
specifiche, in particolare, abbiano la forza e la
voglia di una grande reazione».
Sono passati dieci anni e sulle unioni omo-
sessuali abbiamo fatto tutto il giro degli im-
pedimenti e siamo tornati all’ipotesi di par-
tenza: inquadrarle come «formazione sociale
specifica». Il problema cioè non sarebbe più
l’adozione dei figli o l’utero in affitto ma l’«in-
costituzionale» equiparazione al matrimonio,
e la necessità di differenziare i diritti delle
coppie gay ed etero.

Èun copione già vistomille volte, e sconfortan-
te: un giorno è l’obbligo di impianto degli em-
brioni, un altro è la stepchild adoption. Servo-
no buone leggi che tengano conto dei cambia-
menti della società. E invece abbiamo solo di-
vieti e decisioni che poi vengono smantellate
dalla magistratura. Bisogna uscire da questo
clima di contrapposizione ideologica, e scon-
tro tra e dentro i partiti. Il parlamento deve es-
sere e sentirsi libero di discutere davanti
all’opinione pubblica, fuori dalle trincee de-
stra/sinistra o governo/opposizione.
Ammesso e non concesso che sia prescritto
nella Costituzione, ma ha ancora senso por-
re alla base della società la famiglia fondata
sul matrimonio eterosessuale?

Qui non c’è da fare sociologia o filosofia, ma
da trovare soluzioni ad una società che è cam-
biata. Personalmente ho resistenze anche al
matrimonio tradizionale,ma i diritti individua-
li non dovrebbero mai essere merce di scam-
bio e andrebbero maneggiati dando attenzio-
ne alle domande nuove che la società pone, al-
trimenti si ottiene l’unico risultato di lasciare i
cittadini ad arrangiarsi come possono. E infat-
ti le convivenze sonoormai scelta comune, sul-
la stepchild adoption c’è già una sentenza del-
lamagistratura, e il turismoprocreativo si è svi-
luppato mentre la legge 40 veniva smantellata
dai tribunali grazie al coraggio di alcune cop-
pie e alla cocciutaggine dell’associazione Luca
Coscioni. La distanza tra il dibattito pubblico e
i problemi delle persone è sempre maggiore.
È cambiato qualcosa con Papa Francesco?

Sicuramente. L’alibi Chiesami sembra non esi-
ta più: non siamopiù in quell’atmosfera plum-
bea e clericale del cardinale Ruini. Siamo di
fronte ad un Papa molto diverso, che quando
si rivolge dalla politica lo fa in modo esplicito,
diretto, come quando ha rivolto un appello
sull’amnistia ai potenti delmondo, e in genera-
le è molto più rispettoso. Certamente la Chie-
sa fa sempre il suo mestiere, e ora la politica
faccia il proprio.
Malgrado l’endorsement di Bagnasco, sem-
bra di notare che è scomparsa la ressa di po-
litici per il selfie con il Family day.

È abbastanza evidente. E si deve appunto
all’impostazione del papato di Bergoglio. Ma
la classe politica è sempre resistente ai diritti ci-

vili, che sono sempre stati strappati per via re-
ferendaria.
Facciamo una lista dei diritti negati e dei di-
ritti nel cassetto?

La lista è diventata lunghissima, impressionan-
te. Io la dividerei in tre grandi settori. Il primo
riguarda i diritti dei cittadini e ha poco a che
vedere con cattolici sì o no, anzi dovrebbe ve-
dere un maggiore protagonismo dei credenti.
È il capitolo della giustizia giusta, quello che va
dalla lunghezza dei processi alla carcerazione
preventiva fino all’ergastolo ostativo, ed è fer-
mo con le conseguenze che i Radicali, in parti-
colare Pannella e Bernardini, denunciano da
tempo sulle carceri e sulle infrazioni europee.
Il secondo settore riguarda i diritti negati dei ri-
fugiati e deimigranti: lo ius soli (il cui ddl è fer-
mo alla Camera), il dibattito piuttosto sconfor-
tante sulla clandestinità, e la legge sul diritto di
asilo che l’Italia non ha. Il terzo settore è quel-
lo dei diritti civili in senso più stretto dove, a
parte la riforma sul divorzio breve, per il resto
non si vedono progressi: potremmo parlare di
eutanasia e testamento biologico, di una legge
obsoleta che procura un sacco di guai come
quella sulle adozioni, di inapplicazione della
legge 194 sull’aborto, della pillola Ru486, della
legge 40 sulla procreazione assistita, di ricerca
sugli embrioni, unioni civili e matrimonio
egualitario, di sostanze stupefacenti, a partire
dalla cannabis... Come vediamo l’etica cattoli-
ca in molti di questi diritti fermi da tempo non
c’entra nulla, se non che fornisce un alibi co-
modo. E qui siamomolto distanti da Paesi cat-
tolicissimi come la Spagna o l’Irlanda.
In quali di questi settori si nota maggiore dif-
ferenza con il resto dell’Europa?

Nel nostro Paese è in sofferenza il grande pila-
stro della giustizia, quello che attiene al rappor-
to tra Stato e cittadino, uno dei più importanti
e delicati nei regimi democratici. L’iniziativa
radicale degli inizi degli anni ’80 su EnzoTorto-
ra e appunto la giustizia giusta non si è mai in-
terrotta, ma in sostanza siamo sempre lì. Inve-
ce per quanto riguarda le nuove realtà, tutto
ciò che attiene aimigranti, purtroppo siamo in
linea con il resto dell’Europa, dove la questio-
ne «integrazione» dovrebbe essere al centro di
una discussione comune, e invece si perde
tempo in conteggi e spinte alla ri-nazionalizza-
zione, muri e fili spinati.
Recentemente sono nati da noi due folti in-
tergruppi parlamentari: quello sulla liberaliz-
zazione della cannabis e quello sulla legaliz-
zazione dell’eutanasia, la cui legge è stata
perfino calendarizzata a marzo alla camera.
È tutto dovuto solo al ricambio generaziona-
le dei parlamentari?

Tutti i sondaggi dicono che l’opinione pubbli-
ca capisce perfettamente ormai che la morte è
parte della vita, e che non si può negare a nes-
suno il diritto a contemplare nel percorso del-
la propria vita unamorte dignitosa o «opportu-
na», come la chiamava Piero Welby. Un son-
daggio recente spiega che sono favorevoli i
52% dei praticanti assidui della messa e il 75%
degli elettori della Lega, con buona pace di chi
ancora racconta che sarebbe un problema di
laici contro cattolici o di sinistra contro
destra…
Ha capito ciò che al tempo di Eluana Englaro
non era ancora così chiaro?

Credo che questa consapevolezza fosse matu-
ra già all’epoca, però di fatto la società italiana
ha capito prima di altri che «io non lo farei»
non può diventare «tu non lo puoi fare». Sono
decine le persone che si rivolgono a Marco
Cappato per trovare una soluzione dignitosa,
ma in Svizzera.
Droghe leggere: milioni di persone le usano,
ormai fanno parte della consuetudine degli
italiani. L’antiproibizionismo ha le ore conta-
te, come dice Benedetto Della Vedova?

Vedremo. Mi sembra che anche qui, come per
l’eutanasia, il percorso sia ancora in salita. Mi
auguro che l’atteggiamento prevalente e abba-
stanza devastante dell’arrangiarsi da sé fini-
sca, e si torni ad una società più assertiva nel ri-
vendicare i propri diritti. Va riconosciuto però
che la nostra debolezza, di chi si occupa di di-
ritti, sta nell’essere frammentati, nellamancan-
za di sinergia. Chi si occupa di unioni civili
non sostiene il diritto all’eutanasia, e così via.
È una critica anche alle organizzazioni della
galassia radicale? Pannella sostiene che lei
si è allontanata...

Rispondo solo a un punto: se c’è un partito
che tiene insieme tutti i diritti è proprio quello
Radicale. Solo i Radicali, pur con le diverse as-
sociazioni, si muovono all’unisono in queste
battaglie.
L’ultima campagna lanciata dai suoi compa-
gni è quello del «diritto umano alla conoscen-
za». Ci spiega di cosa si tratta?

Non è una campagna di cui mi occupo. Credo
chesarebbemoltoutileperòseiproponenti faces-
sero uno sforzo per tentarne una codificazione
chiarendo cosimeglio a cosa ci si vuole riferire.
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Italia è l’unica delle
sei nazioni fondatri-
ci dell’Unione Euro-
pea anon riconosce-
re né le unioni civili

né i matrimoni per gli omoses-
suali. Le sole unioni civili sono ri-
conosciute in Svizzera, Austria,
Germania, Ungheria, Croazia.
Non hanno previsto, sino ad og-
gi, alcun tipo di tutela per le cop-
pie omosessuali sono nove: Ita-
lia, Cipro, Lituania, Lettonia, Po-
lonia, Slovacchia, Bulgaria e Ro-
mania. Questi i Paesi che hanno
adottato una legge sui matrimo-
ni gay:
Olanda: è stato il primo Paese

nel 2001 ad aprire al matrimonio
civile per le coppie gay con stessi
diritti e doveri delle coppie ete-
ro, tra cui l'adozione.
Danimarca: è stato il primoPa-

ese al mondo ad aver autorizzato
le unioni civili tra omosessuali
nel 1989, anche se il via libera alle
coppie gay a sposarsi davanti alla
Chiesa luterana di Stato è arriva-
to solo nel giugno 2012.
Finlandia: unioni civili e ado-

zione dei figli del partner sono
possibili dal 2002, mentre dal
2014 sono legali nozze omoses-
suali e adozioni.
Belgio: il matrimonio tra per-

sone dello stesso sesso è in vigo-
re dal 2003. La possibilità di adot-
tare è arrivata nel 2006.
Spagna: le nozze gay sono le-

gali dal luglio 2005 e le coppie
gay possono adottare bambini
anche se non sposate.
Norvegia: dal gennaio 2009

non vi sono più differenze tra
omosessuali ed eterosessuali su
matrimonio, adozione e feconda-
zione assistita.
Svezia: ha legalizzato prima

l’adozione per le coppie gay nel
2003.
Portogallo: nel 2010 una legge

ha abolito il riferimento a «sesso
diverso» per il matrimonio.
Islanda: per i gay sono state le-

galizzate prima le adozioni, nel
2006, e poi le nozze nel 2010.
Francia: La legge passa il 18

maggio 2013manon senzaduris-
sime contestazioni da parte dei
movimenti di difesa della fami-
glia tradizionale.
Gran Bretagna: dopo un per-

corso parlamentare travagliato la
legge sulle nozze gay ha ottenuto
l’approvazione formale della regi-
na Elisabetta nel luglio 2013.
Lussemburgo: nel giugno

2014 viene approvata alla legge
suimatrimoni gay. Il premier lus-
semburghese Xavier Bettel si è
sposato nel municipio del Gran-
ducato.
Slovenia: nel marzo 2015 la

legge sui matrimoni e la famiglia
equipara i matrimoni omoses-
suali a quelli etero.
Irlanda: ha detto sì alle nozze

gay con un referendum.
Grecia: è stata l’ultima in ordi-

ne ha dire sì aimatrimoni gay al-
la fine del 2015.

S
e c’è un elemento simbolico che separa
nell’immaginario collettivo due culture
altrimenti così simili comequella italia-
na e quella spagnola, questo è la picco-
la rivoluzione che la storia ha consegna-

to al governo di José Luis Rodríguez Zapatero: il
matrimonio egualitario.

Il 3 luglio 2005 entrava in vigore la legge
13/2005 che, inmaniera giuridicamente sempli-
ce ed elegante, trasformava il paese iberico nel
terzo al mondo, dopo Olanda e Belgio, a esten-
dere alle coppie dello stesso sesso l’istituto del
matrimonio: la norma si limitava a modificare
il codice civile, sostituendo le parole «marito» e
«moglie» con «coniugi», e «padre» e «madre»
con «progenitori». Undici anni e più di trenta-
mila matrimoni egualitari dopo, la legge, già
ampiamente accettata dall’opinione pubblica
all’epoca, è ancora lì. Y no pasa nada.

Tanto che persino il Partito popolare, che si
era schierato a fianco della Chiesa cattolica nel-
le marce di protesta in difesa della Famiglia (la
Famiglia, l’Unica concepibile) e che arrivò a im-
pugnare la legge davanti al Tribunale Costitu-
zionale, oggi l’accetta senza problemi. Dopo la
sentenza, arrivata solo nel novembre 2012, che
dava pieno sigillo di costituzionalità alla nor-
ma, e certezza giuridica a migliaia di famiglie
che nel frattempo ne avevano usufruito, decise
infatti di nonmodificare la legge. PersinoMaria-
no Rajoy, noto per la sua indolenza, ha parteci-
pato mesi fa assieme agli esponenti più in vista
del suo partito almatrimonio gay di un ex sinda-
co popolare della città di Vitoria. E nessuno ha
alzato nemmeno un sopracciglio. Ormai non
solo esponenti politici molto in vista di tutti i
partiti sono apertamente omosessuali, molti
con figli, con o senzamaternità surrogata (proi-
bita anche in Spagna, cioè accessibile all’estero
solo ai più ricchi). Ma è anche normale che i
giornali si riferiscano senza virgolette al «mari-
to» o alla «moglie» delle persone omosessuali,
come pure che giornalisti omosessuali dei tele-
giornali in prima serata vadano in «paternità»
per l’arrivo dei loro figli. Y no pasa nada.

Ovviamente, non si tratta del paradiso. Esisto-
no ancora casi di omofobia. Anche negli stadi
spagnoli si usano aggettivi imbarazzanti e si
cantano cori razzisti,misogini o omofobi. Il bul-
lying scolastico è una piaga ancora molto pre-
sente – le vittime spesso sono i giovani omoses-
suali o transessuali – e anche in Spagna alcuni
giovani si suicidano ancora per questo. Ma, al-
meno nelle grandi città, – e chi scrive ne ha
esperienza diretta – è molto più facile ricevere
uno sguardo interrogativo allo scoprire che un
bambino o una bambina sono in regime d’affi-
do piuttosto che sul fatto che gli affidatari siano
due uomini.

La Catalogna poi ha fatto un passo più in là.
A fine 2014 ha approvato una pioneristica legge
«per garantire i diritti delle lesbiche, dei gay, dei
bisessuali, delle persone transgender e degli in-
tersessuali e per eradicare l’omofobia, la bifo-
bia e la transfobia» che in sostanza prevede un
importante regime sanzionatorio contro qualsi-
asi forma di discriminazione. A un anno di di-
stanzadall’entrata in vigore della leggeper la ve-
rità le associazioni chiedono che venga applica-
ta: sulle 112 denunce dell’anno scorso, il gover-
no catalano non ha ancora sanzionato nessu-
no. Ma il passo è stato fatto, e darà i suoi frutti.
Anche simbolici: nel nuovo esecutivo catalano,
unodeiministeri si chiama «Lavoro, affari socia-
li e famiglie». Al plurale. In un paese in cui fino
ameno di 40 anni fa l’omosessualità era un rea-
to gravissimo punito crudelmente dal franchi-
smo, le famiglie arcobaleno, ormai, sono solo
questo: famiglie.

L’Italia fuorilegge,
indietro «anni luce»
rispetto all’Olanda

P
oco prima della fine dell’an-
no anche la Grecia ha deci-
so di rafforzare le garanzie
per quel che riguarda i dirit-
ti civili, approvando l’esten-

sione dei patti di convivenza an-
che alle coppie gay. Era uno dei
principali punti programmatici del
governo guidato da Alexis Tsipras,
ed alla fine la legge è stata votata
da Syriza, dai socialisti del Pasok,
dai centristi del Fiume e da una
parte minoritaria dei Greci Indi-
pendenti (i conservatori alleati del-
la sinistra al governo) e del centro-
destra di Nuova Democrazia.

I diritti sono equiparati a quelli
del matrimonio eterosessuale, an-
che se per firmare i «patti» basterà
recarsi dal notaio e poi depositarli
all’anagrafe. Anche in caso di se-
parazione, o scioglimento, l’iter
sarà molto più breve rispetto a
quello del matrimonio.

È importante ricordare che la
Grecia era stata condannata, per
assenza di tutele delle coppie gay,
da parte della Corte Europea dei
Diritti dell’Uomo, e nel caso non si
fosse adeguata sarebbe anche potu-
ta essere espulsa dal Consiglio d’
Europa. Inizialmente, la posizione
della Coalizione della Sinistra Radi-
cale Greca era a favore del ricono-
scimento dei pieni diritti, con
l’estensione del matrimonio civile
anche alle coppie omosessuali. Per
cercare, però, di tenere sotto con-
trollo le reazioni negative del picco-
lo partito e alleato di governo dei
Greci Indipendenti, ed anche di al-
cuni settori della chiesa ortodossa,
si è poi arrivati al compromesso
delle unioni civili.

Non è stata riconosciuto il diritto
alla stepchild adoption e nei giorni
che hanno preceduto il voto finale
del provvedimento, due giorni
prima di Natale, molti deputati
del centrodestra hanno chiesto
che venissero eliminate tutte
quelle parti «che avrebbero potu-
to dare adito a interpretazioni po-
co chiare, tali da aprire la strada
all’adozione».

La partita, tuttavia, in questo sen-
so, non è definitivamente chiusa: il
Difensore Civico greco, aveva chie-
sto ripetutamente che la legge ve-
nisse in parte modificata, per pre-
vedere, almeno, la possibilità
dell’affido. L’obbiettivo, chiara-
mente, era ed è «di non far perma-
nere un vuoto legislativo e che
vengano garantiti, realmente, i di-
ritti imprescindibili dei minori».

Per ora, il governo si è impegna-
to ad occuparsi della questione in
futuro, ma anche le Famiglie Arco-
baleno della Grecia sottolineano il
bisogno di riconoscere, al più pre-
sto, un pieno e chiaro diritto
all’omogenitorialità ed insieme al
Difensore Civico, faranno in modo
che la loro richiesta non venga di-
menticata.

Oltre la legge sui patti di convi-
venza, inoltre, va detto che un’al-
tra priorità, per la Grecia, è indub-
biamente costituita da una forte
campagna contro l’omofobia. Que-
sto, perché nel paese si tende a parla-
re, generalmente, solo di bullismo e
spesso di evita di riferirsi alle reali e
specifiche cause che spingono alcuni
adolescenti vittime di atteggiamenti
omofobi a togliersi la vita.

Il primo ministro Alexis Tsipras si
è impegnato in tal senso, a far pren-
dere posizione alle istituzioni, in di-
fesa di chi è vittima di violenza e di-
scriminazione per motivi sessuali,
religiosi o di qualunque altro gene-
re. È la prossima grande sfida inma-
teria di diritti, vissuti e garantiti nella
quotidianità.

Spagna: famiglie
arcobaleno,
Y no pasa nada
LUCA TANCREDI BARONE

La rivoluzione
copernicana
dell’Irlanda
LEONARDO CLAUSI

La Grecia ha
detto sì ai patti
di convivenza
TEODORO. A. SYNGHELLAKIS

AL CENTRO, LONDRA, CANALE DI CAMDEN
FOTO PATRIZIO CIPOLLINI

d’Europa

La leader radicale,
ex ministra degli
Esteri: «Troppa
disgregazione
nel movimento.
E ora, Stati generali
per mettersi al pari
di altri paesi europei»


